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Un discorso al cinema Capranica di Roma 
gremito da un pubblico femminile 
«Siamo diversi perché non intendiamo 
restare dentro il regime democristiano» 

Critiche alla Rete e a Rifondazione 
«C'è una sinistra che invece dell'unità 
ha una voglia matta di imitare Bossi» 
Il nuovo partito «rilanci le sue ragioni» 

«Craxi, esci dalla gabbia de» 
Occhetto sull'alternativa: «Anche il Pds deve scuotersi» 
La «diversità». È un po' il filo conduttore dell'inter
vento di Occhetto all'assemblea delle donne. Diver
sità del nuovo partito («c'è chi si chiama Occhetto e 
chi Lima»), «diversità rispetto a chi vuole restare in 
questo regime». E in quest'ultima categoria rientra 
anche il Psi. «L'orologio dell'alternativa ha rallenta
to...». Un'impietosa analisi sullo stato di salute della 
Quercia: «Recuperiamo le ragioni della svolta». 

S T I P A N O B O C C O N C T T I 

• • ROMA. Parla alle donne. 
Tante, da tutta Italia che lo in
te r rompono c inque volte c o n 
gli applausi . Ma parla anche 
al resto de l partito. E a tutti gli 
interlocutori pol i t ic i . Achi l le 
Occhetto ha conc luso ieri l'as
semblea nazionale del le don 
ne del Pds. Quasi un 'ora d i in
tervento. Su tutto. Un fi lo con 
duttore? Forse è in una parola 
sulla quale insisterà mol to , al
la f ine del discorso, nel le tante 
interviste alle Tv: la "diversità». 
Diversità de l Pds. Occhet to d i 
rà cosi: «Siamo diversi, non 
certo antropologicamente, 
ma rispetto a ch i vuole restare 
dentro il vecchio regime. Ri
spetto a ch i calpesta la que
stione morale». 

Poche battute e si è già den
t ro le questioni pol i t iche. "Let
te», magari , c o n un angolo d i 
visuale diverso da l passato. 
Non c'è solo «Palazzo», insom
ma. Occhetto viene da un lun
go viaggio nell'<ltalia del le 
fabbriche, del la lotta alla ma
fia, del la gente onesta, del la 

gente non protetta, della gen
te senza diritti». Del la gente a 
cu i è negata una «corretta vita 
democratica» ( a proposi to: 
•Confermo - aggiungerà il lea
der de l Pds - che non parteci
peremo più alla sceneggiata 
d i elezioni de i giudici del la 
Corte cost i tuzionale rese inut i
li dal le faide in teme alla De»). 
E su questo paese sta per ab
battersi ora la Finanziaria. 
Non uno strumento «neutro», 
ma una manovra che «ha un 
segno inequivocabi le: la redi
str ibuzione d i risorse a sfavore 
de i p iù deboli». 

La co lpa d i tutto ciò? Della 
De, ovviamente. Ma Occhetto 
ha usato parole chiare nei 
confront i del Psi: «Un partito 
che non sa o non vuole uscire 
da questo sistema, da questo 
regime». E al lora, c o m e si 
spiega il c l ima p iù disteso a si
nistra d i cu i si parlava? Il se
gretario r isponde alla d o m a n 
da conversando co i cronisti . E 
dice: «Un disgelo def ini t ivo 
non c i potrà essere f in tanto 
che c i sarà una col locazione 

diversa rispetto al governo. 
Del resto un c l ima diverso c'è 
stato quando abb iamo con
statato insieme l'esigenza d i 
lavorare per una prospettiva 
diversa» E ora? «L'orologio 
dell 'alternativa ora va a ri len
to... E il Psi ha un atteggia
mento contraddi t tor io: crit ica 
la f inanziaria, ma poi non 
apre la crisi su un tema che 
potrebbe unif icare la sinistra». 

E ancora. Su Craxi. Cont i
nuare a sostenere la De «ren

de la sinistra d i governo ostag
gio del regime De». Dunque: 
incalzare i socialisti con la sfi
da unitaria, sapendo che «an
che in questa sfida deve esse
re ch iaro che per noi in nes
sun modo il quadro pol i t ico fa 
agio sui contenuti». Anche in 
c iò - in un metodo d i lotta 
mutuato da quel lo del le don
ne - c'è la «diversità» de l Pds. 
Ed è arrivalo il momen to d i 
farla finita con le «accuse ge
neriche ai partit i , agli uomin i 

Proposta una nuova aggregazione della «sinistra femminile diffusa» 

«Non c'è svolta senza le donne» 
Livia Turco lancia il «patto» 
«Vogliamo proporre alle italiane di farsi protago
niste di un processo di svolta e di cambiamento, 
per far vincere una politica diversa rispetto a quel
la praticata dalle nostre classi dirigenti». Cinema 
Capranica zeppo. Con una relazione di 30 cartel
le Livia Turco chiama a un «gran salto»: la «nuova 
sinistra», in Italia, la facciano le donne. O almeno 
la condizionino. 

M A R I A S I R E N A P A L I M I 

• 1 ROMA. Alla responsabile 
dell 'arca pol i t iche femmini l i 
del Pds sono necessarie trenta 
cartelle per spiegare la sua 
proposta. Sono necessarie 
perché ha deciso d i coniugare 
faccende non contigue, come 
autonomia femmini le e alter
nativa d i sinistra. E perchè fa 
un discorso che marcia su due 
tempi, da un lato l 'appello a 
serrare le file e mobilitarsi sulla 
«piattaforma d'autunno» , dal
l'altro la proposta «strategica» a 
lungo termine. Siamo al Ca
pranica, alle 10 d i mattina: sa-

Palermo 

Si dimette 
il segretario 
del Pds 
• 1 PALERMO A Palermo è ar-
nvata a conclusione la crisi del 
gruppo dirigente della federa
zione Pds, apertasi al l ' indoma
ni delle elezioni regionali. 
Franco Miceli, il segretario, si è 
dimesso venerai sera, nel cor
so del comitato federale, Mice
li ha duramente crit icato quel
le che lui ha definito «le spinte 
interne al Pds che hanno im
pedito la costruzione del nuo
vo partito e che hanno ripro
posto i conflitt i storici irrisolti 
che hanno segnato, nel Pei pri
ma e nel Pds oggi, laceranti di
visioni» Con le sue dimissioni 
Miceli dice di voler contribuire 
a fare chiarezza e a sottolinea
re la gravità del la situazione. 
Pietro Folena, che ha concluso 
il comitato federale, ha detto 
che non si possono imputare a 
Miceli le difficoltà del partito d i 
Palermo e ha invitato trutti a 
superare le diff idenze e le 
chiusure interne. Una corni l i -
missione è stato nominata per 
avviare consultazioni sui nuovi 
organismi da eleggere. 

ranno circa 1.500 le donne 
convenute, da Roma e da mol
te altre città d'Italia, a questa 
manifestazione. 

Manifestazione, non assem
blea o convegno: sul palco si 
succedono interventi program
mati. Mariangela Grainer intro
duce i lavori, e le prime a par
lare sono Ester Mordoch, israe
liana, e Rihab Essawy, palesti
nese, Una «passerei!-» della pa
ce»? No. per due motivi. Perchè 
si sa del comune sforzo che al
cune «donne in nero» israelia
ne e palestinesi spendono da 

anni per ottenere tregua. E so
prattutto perchè spiegano l'an
sia con cui due come loro han
no vissuto le giornate d i Ma
dr id. Rihab Essawy strappa un 
applauso dicendo: «Spero, la 
prossima volta, d i arrivare qui 
raccontando che vengo dal lo 
Stato libero di Palestina». Ma 
annot iamo anche un bel d i 
sguido: Ester Mordoch ch iama 
in inglese il Pds «partito-sorel
la». L'interprete traduce alla 
sovietica: «partito-fratello». 

Gli altri «interventi program
mati» sono di Anna Finocchia-
ro, Fiorenza Bassoli e Maria 
Cristina Novelli. Ma vediamo 
qual è la proposta che Livia 
Turco lancia a questa platea 
(piuttosto galvanizzata). 

Il punto più significativo del
la sua relazione dice: «Oggi il 
rapporto necessano e possibi
le tra la forza femmini le e la 
forza della sinistra è un rappor
to tra due soggetti polit ici. Che, 
su un piano d i pania e autono
mia, riconoscano la necessità 
d i una sinergia». Qui dalla scel
ta per l 'autonomia femmini le e 

per il -patto» tra donne (scelta 
«storica» effettuata dalle comu
niste nell '86) si passa al nuovo 
capitolo: conservare l'autono
mia, ma spendersi ora, da 
donne, a lutto campo, condi
zionando la costruzione di una 
nuova sinistra in Italia. Perché 
Turco ritiene necessario af
frontare questo rischio, punta
re a condizionare, anziché elu
dere, la trattativa al maschile-
fra Occhetto e Craxi? E richia
marsi al femminismo, sapendo 
che da qualche luogo di esso 
non è improbabile le arrivi 
un'accusa d i «tradimento»? 

Dice che quest'autunno «è 
carico di insidie per le donne 
italiane», di rischi d i «margina-
lizzazione». A i quali le donne 
del Pds devono rispondere ri
petendosi quella scelta, «dalle 
donne la forza delle donne». 
Le donne «soggetto non corpo
rativo», hanno avuto, negli an
ni Sottanta e Ottanta, la capa
cità di costruire un'Italia con
trocorrente: influenzando mer
cato del lavoro, struttura de-

Le pubblica «Panorama» 

Incidente a Berlinguer 
Ora spuntano le foto 
• • ROMA. «Panorama» pub
blicherà, sul numero in edico
la domani , tre foto inedile del
la macchina blindata sulla 
quale viaggiava Enrico Berlin
guer nel 1973 quando fu coin
volto in Bulgaria in un tremen
d o incidente stradale. Il setti
manale scrive che le immagini 
«rimaste nascoste per diciotto 
anni negli archivi "special i" dei 
servizi segreti bulgari, mostra
no la vettura semidistrulta: la 
fiancata sinistra a pezzi, quella 
destra danneggiata, la lamiera 
del letto accartocciata». L'inci
dente avvenne il 3 ottobre del 
7 3 mentre il segretario del Pei, 
a bordo d i una Ciaika blindata, 
si recava dalla capitale bulgara 
all 'aereoporto per rientare in 
Italia dopo un incontro con 
'l 'odor Jivkov. 

Al lora non si diede alcuna 
notizia dell ' incidente, nvelato 
solo qualche settimana da 
Emanuele Macaluso in un' in
tervista allo stesso «Panorama» 
L'esponente del Pds ha affac
cialo il sospetto che si trattasse 

d i un attentalo dei servizi se
greti dell'Est per el iminare il 
leader dei comunist i italiani, 
già allora «scomodo» agli occhi 
d i Mosca per le crit iche alla 
teona brezneviana della «so
vranità limitala» e la disappro
vazione dell ' invasione della 
Cecoslovacchia. Che lo stesso 
Enrico Berlinguer nutrisse ana
loghi sospetti è stato confer
mato dalla vedova let iz ia in 
un'intervista a «L'Unità». L i di
namica dell ' incidente è stala 
ricostruita da Gastone Gensini 
che, insieme ad Angelo Oliva, 
faceva parte della delegazione 
del Pei in Bulgaria. 

Ora «Panorama» sostiene d i 
a«?re raccolto a Sofia «nuovi 
inquietanti dettagli» sia sull' in
cidente che «sul cl ima polit ico 
che si respirava in quei giorni 
in Bulgaria». «L'auto sulla quale 
viaggiava Berlinguer - afferma 
il settimanale - venne investila 
in pieno da un camion, sfuggi
to non si sa come ai servizi di 
scorta al corteo ufficiale, pro
prio in cima a un cavalcavia, 

l 'unico sulla strada da Sofia al
l 'aereoporto. l-a Ciaika nera -
e questo è un particolare inedi
to - sarebbe volata d i sotto se 
dopo lo scontro con il camion 
non fosse stata fermata da un 
palo d i cemento posto al bor
do della strada». 

Inoltre, «Panorama» dice d i 
avere accertato che «subilo pri
ma di quello strano incidente. 
Berlinguer e il bulgaro Jivkov, 
avevano avuto un incontro 
burrascoso e, poco prima che 
si salutassero, il capo dei servi
zi segreti, generale Kascev, 
usci dalla sala per informare i 
giornalisti: "I col loqui vanno 
male. Il programma iniziale è 
tutto cambiato. L'ospite parte 
immediatamente"». In conclu
sione la rivista si pone questo 
interrogativo: «Perchè a infor
mare i giornalisti fu il capo dei 
servizi segreti e non un porta
voce del Pc bulgaro? E perchè 
tanta premura di lar sapere 
che le cose erano andate nu le 
e che Berlinguer sarebbe parti
to "immediatamente"?». 

politici». Non sono tutti uguali : 
«Ci sono uomin i pol i t ic i e uo
min i poli t ici. . . C'è ch i si chia
ma, come io m i onoro d i chia
marmi , Achi l le Occhetto e c'è 
ch i si ch iama Salvo Lima e Ci
r ino Pomicino...». 

Uità a sinistra. Alternativa. 
Ma la sinistra è proi.ta? Anche 
in questo caso, il segretario 
del Pds usa accenti dur i : vede, 
anche nella sinistra, «una vo
glia matta d i Bossi». Significa 
che Occhetto vede una «Rete» 
che punta a raccogliere i con
sensi fra le frange del la sini
stra più che nel m o n d o catto
l ico, vede «Rifondazione» che 
privilegia l 'attacco alla Quer
cia. Il Pds, invece, è per l 'uni
tà. Non una qualunque, «non 
un carrozzone pol i t ico dal le 
idee confuse». Per capire: 
«Nessun accordo ad ot to (co
me Craxi definisce la richiesta 
d i nuove intese avanzata dal la 
Quercia, n d r ) , che per altro 
nessuno ha mai proposto. E 

appellarsi - come fa Craxi - a 
quella def iniz ione serve a tro
vare un "a l ib i " per non sce
gliere l'alternativa...». 

Un c a m m i n o in salita, dun 
que. E il Pds è pronto a questa 
«impresa»? Al lo stato d i salute 
della Quercia, Occhetto ha 
dedicato tutta la pr ima parte 
del suo intervento. E la sede 
non poteva che essere l'as
semblea del le donne. Ha co
minciato con una domanda : 
•Abb iamo creato davvero tut
te le condiz ion i necessarie 
perchè il potenziale innovato
re del mov imento delle donne 
trovasse la sua espressione 
p iù adeguata?». L'analisi è im
pietosa: «Quel che si vede è 
ancora t roppo il vecchio part i
lo...», oppure: il Pds «non ha 
saputo tener fede, se non in 
misura insufficiente, al pro
prio bisogno d i radicale inno
vazione del la politica» ( u n o 
dei temi r icorrenti in questa 
assemblea). E allora? «Biso

gna recuperare le ragioni del
ia svolta, che era ben altro dal 
mutamento solo del nome e 
del «imbolo.. ». Voltare pagi
na, dunque. L'assemblea lo 
applaude. C'è ancora il tempo 
per qualche battuta sulle vi
cende dei rubl i . Il Pds vuole la 
verità, ma «mente ch iunque 
insinui il sospetto d i una no
stra sovranità limitata». Oc
chetto non solo si di fende, ma 
rilancia: «Tacciano per favore 
i Cava e i Pomicino». E aggiun
ge: «Non tol lereremo che il 
nome d i Berl inguer venga in
fangato. Nemmeno da ch i lo 
ha avversato in vita e ora tenta 
d i presentarsi c o m e suo ere
de». Ma tutta la vicenda dei 
«rubli» dice che c'è qualcosa 
di più: «Una vergognosa cam
pagna per toglierci il dir i t to ad 
esistere». La Quercia r ispon
derà, se il caso, anche sul ter
reno giudiziario. Ma soprattut
to r isponderà con le sue batta
glie pol i t iche. 

mografica, istruzione, cultura 
polit ica. Il quadripart i to «ha ri
dotto lo Stato italiano a uno 
Stato d i favori e non di diritt i , d i 
cl ienti e non d i cittadini». E le 
donne «non sono neppure 
considerate cl ienti, perché 
non pagano tangenti per otte
nere appalt i , ma chiedono la
voro, asili-nido, servizi». Per 
questo devono farsi protagoni
ste del cambiamento. 

Primo terreno d' impegno la 
finanziaria, Dal «corporativo» 
al generale: «Sarebbe misero 
se ottenessimo 100 mil iardi 
per le leggi delle donne e in
tanto aumentassero i ticket, si 
mortificassero gli enti locali». 
Altri fronti: la trattativa sul co
sto del lavoro e le pensioni. E 
un doppio impegno: combat
tere sia per «lavorare tutte» 
(«dare voce a quel 60% di d i 
soccupazione femmini le che 
c'è al Sud, imporre pari oppor
tunità anche alla Fiat d i Melfi e 
alla Texaco d i Avczzano»), sia 
per «umanizzare il lavoro». So
no i temi della piattaforma su 
cui entro fine-novembre si rac

coglieranno 500.000 firme. 
Dall'attualità alla riforma 

della polit ica. E a un bi lancio. 
La scelta del patto fra donne 
per un riequil ibrio della rap
presentanza, nell '87, ha paga
to: «Se non c i fossero state tan
te donne del Pei in Parlamento 
non avremmo la legge sulle 
azioni positive e sarebbe stalo 
cancellato il pr incipio d i auto
determinazione nell'aborto». 
Al Pds, «nato come partito del
la riforma della politica», si 
chiede di consolidare il 30% di 
elette alla Camera e aumenta
re le senatrici. Ma non ha fun
zionato abbastanza il rapporto 
tra elettrici ed elette; e sono 
necessarie proposte concrete, 
delle donne, per il rinnova
mento della polit ica. In cam
pagna referendaria, Turco pro
pone comitat i femmini l i che 
e labonno piattaforme autono
me. «Ma i partiti devono essere 
sfidati dal l 'opinione pubblica 
femminile», anche, e «al fem
minismo» chiede: «Scendete in 
campo, non siate estranee, 
non siate diffidenti». Eccoci al-

Livia Turco. 
responsabile 
dell'area 
politiche 
femminili 
del Pds; 
alato 
Achille 
Occhetto 

la scelta nuova: «È concreto 
parlare d i un'autonomia della 
forza femmini le come se essa 
fosse indipendente dalle sorti 
della sinistra?». Turco alla «sini
stra delle donne» propone an
che un programma: dal valore 
della r iproduzione all 'umaniz
zazione del lavoro, a una poli
tica basata sui l imit i del lo svi
luppo. Da qu i , ritiene Turco, è 
possibile «dare ascolto e forza 
a una sinistra delle donne, che 
c'è e già agisce nella società 
italiana, nel femminismo, nel 
volontariato, nella cooperazio-
ne intemazionale». Che -po le
mizza con la socialista Cap-
piello - «non è un'ammucchia
ta indistinta». Turco chiede alle 
«compagne» d i Psi. Psdi, del 
Pri, le Verdi, le radicali, d i 
«aprire un conflitto» con i loro 
partiti. Di «sfidare il moderati
smo, anche quel lo femminile». 
Conflitto anche col Pds? Certo, 
dire che le donne sono la sini
stra significa chiedere al Pds di 
essere davvero «un partito nuo-

Bobbio 
alla sinistra: 
«Subito 
l'unità morale» 

«L'unità morale, che ora non c'è più, è il presupposto dcl l 'u-
nificazione politica, dove per unità morale intendo los lo r /o 
cl ic ognuna delle parti deve lare per trovare le ragioni di 
quello che le unisce piuttosto di quello che storicamente, i l i 
un tempo ormai esaurito, le ha divisi1». Così il filosofo Nor
berto Bobbio (nella foto) si rivolgo ai due maggiori partiti di 
sinistra, Pds e Psi, conversando con un giornalista de «L'E
spresso». Polemizzando con chi sostiene che non c'è più di
stinzione semantica Ira destra e sinistra, i l fi losofo ricorda 
che la differenza esiste ancora, dato che c'è distinzione tra 
chi crede che «gli uomini siano più uguali che ineguali e lot
tano per diminuire le disuguaglianze e coloro che credono il 
contrario e agiscono di conseguenza rispetto alle disegua-
glianze di sesso, razza, di classe o. come si dice oggi, di et
nie». Bobbio giudica però con profondo «scetticismo» i pro
cessi di avvicinamento Ira Psi e Pds. «Questo balletto tra so
cialisti e comunist i - dice - dura da troppi anni perchè si 
possa credere che finisca una buona volta nell 'abbraccio fi
nale». Bobbio è dunaue |K\ssimista ma prosegue il suo ra
gionamento «Da un lato - afferma - non basta scrivere sul 
simbolo del partito "unità socialista" e poi attendere che le 
pecorelle smarrite tornino all 'ovile; dall altro non basta pro
clamare morto e defunto il passato per superare decenni d i 
rivalità e di reciproche accuse Sino a che ognuna delle due-
parti cerca di tirare l'acqua al proprio mul ino la macina del
l 'unificazione resterà lerma». 

Il Pds replica 
a Forlam: 
«L'Emilia? 
Un modello 
di democrazia» 

' In Emilia-Romagna c'è un 
sistema di potere quasi pa
ragonabile a quello che ave
va il fascismo con le case-
dei popolo, i responsabili d i 
quartiere e di sezione, i fede
rali, i suoi sacerdoti e i suoi 
riti», ha detto l'altro giorno il 
segretario de Arnaldo Forla-

ni aprendo la conferenza organizzativa del lo scudo crociato 
bolognese. La replica dei dirigenti emil iani del Pds è stata 
immediata: «Tutto cambia - ha osservato Mauro Zani, segre
tario della Quercia -, ma la De ritiene di poter nmanere 
uguale a se stessa, arroccata dietro il suo scudo crocialo, 
s imbolo di tante campagne oscurantiste e d i un potere cre
sciuto nel "buon tempo' della guerra fredda... Sarebbe utile-
che Forlanisi applicasse a uno studio più attento della realtà 
emil iana. Capirebbe che il rapporto fra il potere e i cittadini 
si basa su un'adesione libera da vincoli clientelari e ricatti 
ideologici, e da quella collusione tra polit ica e cnmmali tà 
che sono in vigore nelle zone ad alta densità de». Pierluigi 
Bersani, vice-presidente della Regione, accusa la De di «giu-
saficare la propria impotenza ricorrendo alla delirante teo
ria del "fascismo ro.-.so"». , 

C a l v i ! Il professor d i i i do Calvi, rap
presentante legale del Pds 
per il -caso» del l ' ormai fa
mosa vignetta di Forattim sui 

I» . . . • rubli del Pcus pubblicata in 
r O r a t n m » copert ina da «Panorama», 

ha inviato ieri una lettera d i 
_ _ _ » _ _ _ ^ » - — — precisazione a -Rcpubbli-

i, ca»' «L'idea di querela -
spiega Calvi - non è mai stata presa in considerazione.. Pro
prio per evitare equivoci maliziosi, subito dopo aver ricevuto 
l ' incarico professionale, ho ritenuto di comunicare a mezzo 
Ansa che si era convenuto d i presentare talune querele per il 
contenuto di quanto scritto, e di "citare in giudizio civi le" Pa
norama per la sua copertina» «Quindi - prosegue Calvi -
nessuna azione penale contro la vignetta né tantomeno 
contro Forattini, ma solo un'azione risarcitomi contro il di
rettore e la società editoriale d i Panorama per l'uso strumen
tale della vignetta. Tutto qui» «Ritenevo - conclude Calvi -
fosse chiaro che citare in giudizio civile esclude che per la 
medesima questione si possa proporre anche querela... Ma 
tante , evidentemente questi elementari concetti giuridici 
non sono parte del patr imonio culturale dei disdegnati cen
sori dell 'uso della querela». La lettera a «Repubblica» prende 
spunto da un articolo del quot idiano dal titolo: «Lo sconcio è 
uno solo: la querela». «Nel caso in ispecie - contesta Calvi -
lo "sconcio" sta soprattutto nella supponenza della disinfor
mazione». 

«Non abbiamo 
querelato 
orattini» 

Referendum 
Giannini è 
fiducioso: 
«L'afflusso 
è soddisfacente» 

Il professor Massimo Severo 
Giannini, presidente del Co-
rid ( i l Comitato pei i tre refe
rendum sulle Partecipazioni 
statali, gli interventi nel Mez
zogiorno e le nomine ban-
cane) è fiducioso sul buon 
andamento della raccolta 
delle firme- «Il ritardo con il 

quale il Pds e la sinistra socialista si sono mobilitati - sostie
ne Giannini - è dovuto solo a un malinteso, pensavano che 
tutta la parte organizzativa toccasse ai comital i locali, e que
sti, a loro volta, che toccasse ai partiti». «Chiarito l 'equivoco -
dice Giannini - si è subito visto che l'afflusso della gente è 
soddisfacente, tanto da far ritenere che saranno raccolte le 
firme sufficienti per tutti i referendum». 

«Il Popolo», organo d i stam
pa della De, ha replicato con 
un corsivo al discorso fatto 
icn da Occhietto al c inema 
«Capranica» «Ora - scrive il 
quot idiano - Occhetto ha 
scoperto, parafrasando qua-

•»•••»•-»->-•-»•-_>———••—• si i bollettini delle Br. che in 
Italia esiste un regime soffo

cante "impregnato sul sistema di potere democristiano"». 
Ironizzando sulle «scoperte copernicane care ad Occhetto», 
«Il Popolo» scrive. «Un uomo polit ico che ha cosi tanto sba
gliato nella sua giovane vita potrebbe essere pensionato o, 
almeno, messo in cassa integrazione a vita». 

G R E G O R I O P A N E 

«Il Popolo» 
ad Occhetto 
«Vada in cassa 
integrazione» 

"~~"~ ,~'—""^ E intanto gli 88 miliardi di lavori sarebbero in realtà 1.290 

Forlani a Brescia difende Prandini 
«Fa le strade? Ma se è il suo mestiere...» 
Riforma elettorale, difesa d'ufficio del ministro dei 
Lavori pubblici Prandini, elezioni di Brescia. È un 
Forlani che gioca di rimessa quello che, ieri sera, ha 
aperto la campagna elettorale per il rinnovo del 
Consiglio comunale della capitale del tondino. Ed è 
anche un Forlani prudente. Nessuna investitura alla 
carica di sindaco. E, sulle riforme, disponibilità alla 
proposta di sbarramento Psi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

A N Q E L O F A C C I N E T T O 

M BRF.SCIA Nessuna investi
tura ufficiale. Nella corsa alla 
poltrona più prestigiosa d i Pa
lazzo della Loggia, sede del 
Consiglio comunale di Brescia, 
il professor Mauro Piemonte 
(oncologo di fama, indipen
dente senza trascorsi pol i t ici) 
e l'avvocato Pietro Padula, 
punta di diamante della sini
stra scudocrociata, partono al
la pari. Sempre che la De ot
tenga il sindaco. Fedele al cl i
chè che lo vuole esempio di 
prudenza, Forlani si attiene al
le decisioni della direzione del 

suo parti lo E dal palco del c i 
nema Crocerà dialoga con Pa
dula (seduto tra il pubbl ico) e 
fa l'elogio d i Piemonte (pla
tealmente snobbalo da Bruno 
Boni , il sinefaco dei trent'an-
n i ) . Chi sarà sindaco? «Saran
no importanti le indicazioni 
degli elettori», dice al termine 
dell ' intervento r ispondendo ai 
cronisti. Nient'allro. E che la 
corsa cominc i . Nel segno del
l'unità. «Perchè chi non asse
condasse un impegno unitario 
all ' interno della De - sottoli
nea - non potrebbe trovare in

dulgenza». 
Ma Forlani alle elezioni del 

24 novembre dedica solo po
che battute. «Brescia non è 
un'isola. C loche avviene qui -
dice - nel bene e nel male fini
sce per avere un valore emble
matico per la realtà naziona
le». E avvia la campagna eletto
rale giocando di rimessa. Di
fende, Forlani, Mino Martinaz-
zoli, bresciano, ministro delie-
Riforme istituzionali e avversa
no numero uno del ministro 
Prandini. bresciano pure lui. E 
parla di riforme istituzionali, 
della proposta elettorale della 
De. Si rivolge a Craxi e dice 
«Se- veramente vogliamo arri
vare a un confronto serio e co
struttivo questa proposta deve 
essere accettata» Poi - finito il 
comiz io - porge il ramoscello 
d'ulivo: «Lo sbarramento7 Non 
è incompatibi le con la nostra 
ipotesi di riforma Anche se la 
nostra è più organica». E difen
de, Forlani il premio di mag
gioranza. «E un correttivo par
ziale di tipo maggioritario che 
premia le coal izioni. Se accol

lo, garantirebbe maggiori pos
sibilità d i governo e di decisio
ne. Non c'è nessuna volontà 
da parte nostra d i riesumarc 
vecchie leggi». Dunque' 'Se nel 
corso di questa legislatura la ri
forma non arriva, per il leader 
scudocrociato, la colpa non è 
della De. «Sono gli altn partiti 
d i e si perdono in chiacchiere» 

Ma Forlani difende anche 
Prandini. Con misura, come 
nel suo stile. «Verrebbe attac
cato perchè fa strade - dice 
Ma il ministro dei L ivor i pub
blici che dovrebbe fare ' Di
chiarare guerra all 'Albania'» 
Prandini, del resto, sottolinea 
ancora il leader scudocrocia-
to. non si interessa sole> eli Bre
scia Poi è la volta dell 'autodi
fesa. Forlani non ha gradito 
l'eccesso di critiche al suo in
tervento dell 'altra sera a Bolo-
gna. «Argomenti tre>ppo aspri 
nei confront i dei comunist i i 
miei? In realtà non sono st.ito 
severo Comunque lo sono sta
to meno di Occhetto che pro
prio qui h.i detto basta col < o-
i i iunisino perchè il comuni

smo ha tradito i lavoratori» fìd 
esprime delusione per l'evolu
zione di questi mesi in casa 
della Quercia. E conclude-
«Vogliamo un confronto serio, 
su linee che non siano più d i 
radicale opposizione Ma do
po Rirnini il Pds non è andato 
avanti suile pros|x.-ttive che si 
erano aperte». 

Intanto continua la polemi
ca sulle promesse d'asfalto di 
Prandini. Vene-rdl sera, nel cor
so di un dibattito organizzato 
dalla Lista pe-r Brescia, i depu
tati ambientalisti Ann.) Donati 
e Sergio Andreis sone> tornati 
sugli appai!1 decisi dall 'Anas il 
7 novembre. Non si tratta -
hanno affermato - di spese per 
soli 88 mil iardi I lavori, secon
do i due parlamentari, am
monterebbero invece a 1290.8 
mil iardi, 3515 dei quali a carico 
dello Slato Secondo l'onore
vole Donali , però, bretella au
tostradale e traloro del Morl i-
rolo sarebbero inattuabili. Mo
tivo'' Non sono inclusi nel pia
no <i<-ccniialc dell.i vi.ibilit.i 
approvato eia] Parlamento 
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